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Sicilia centrale: il caso studio di Borgo Pietro Lupo a Mineo

Il saggio, incentrato sullo studio di Borgo Pietro 
Lupo a Mineo in Sicilia, a tuƫ   gli eff eƫ   un piccolo 
centro storico, intende proporre un progeƩ o pilo-
ta per la sua rivitalizzazione e il suo adeguamento 
funzionale e struƩ urale, basato su un rigido pro-
tocollo di documentazione e analisi, realizzato 
anche grazie all’uƟ lizzo di nuovi strumenƟ  di in-
dagine. AƩ raverso tale caso, il lavoro si propone 
di meƩ ere in evidenza il ruolo del rilievo - primo 
essenziale episodio della tutela - in vista della 
prevenzione o riduzione del rischio sismico in 
zone esposte al ripetersi di evenƟ  calamitosi. Esso 
vuole mostrare come appaia imprescindibile che 
il momento conosciƟ vo sia condoƩ o da operato-
ri che, oltre alla correƩ a esecuzione dell’aƫ  vità 
mensoria, abbiano il bagaglio tecnico/culturale 
necessario per leggere l’architeƩ ura.
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The essay focusing on the study of Borgo Pietro 
Lupo in Mineo, Sicily, in all respects a small hi-
storical centre, intends to propose a pilot project 
for both its revitalisaƟ on and the funcƟ onal and 
structural adaptaƟ on, based on a rigid documen-
taƟ on protocol and analysis, also carried out by 
innovaƟ ve technologies. Through this case, the 
paper aims to highlight the role of the survey - 
the fi rst essenƟ al step of the conservaƟ on pro-
cess - in view of the prevenƟ on or reducƟ on of 
seismic risk in areas exposed to the repeƟ Ɵ on of 
calamitous events. It seeks to show how impera-
Ɵ ve is that the cogniƟ ve moment be carried out 
by operators who, in addiƟ on to properly execute 
the measurement acƟ viƟ es, have the technical 
and cultural baggage needed to ‘read’ and under-
stand the architecture.

The survey for conservaƟ on and the valorisaƟ on of rural villages of Cen-
tral Sicily: the case study of Borgo Lupo in Mineo
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1. INTRODUZIONE

I borghi rurali della Sicilia rappresentano un importante 
patrimonio idenƟ tario che ha caraƩ erizzato la crescita 
e lo sviluppo delle aree interne dell’isola, dando vita a 
un intricato intreccio tra architeƩ ura e paesaggio, i cui 
segni sono ancora in gran parte leggibili nel territorio. 
Una parƟ colare forma di insediamento sparso nato, sin 
dai primi decenni del secolo scorso nell’ambito del pro-
gramma di riqualifi cazione delle aree agricole, con il 
fi ne di combaƩ ere l’impostazione di Ɵ po laƟ fondisƟ co, 
vista come principale causa dell’arretratezza dell’isola, 
e diff ondere la permanenza del bracciante sul fondo 
con la conseguente ristruƩ urazione delle colture. 
Una prima serie di piccoli insediamenƟ  colonici fu rea-
lizzata per iniziaƟ va del liƩ orio ‘Ente per la Colonizza-
zione del LaƟ fondo Siciliano (ECLS)’ ma quesƟ , troppo 
distanƟ  gli uni dagli altri e del tuƩ o privi di servizi civili, 
non favorirono l’insediamento stabile degli agricoltori 
nelle campagne. Alla fi ne della guerra, l’azione dell’E-
CLS fu portata avanƟ  dal neo ‘Ente per la Riforma Agra-
ria Siciliana (ERAS)’ [1] che costruì case rurali e villaggi 
dotaƟ  dei servizi necessari alla socializzazione e alla 
vita colleƫ  va.
TuƩ avia, il fallimento della riforma, unito all’avvio delle 
poliƟ che di polarizzazione industriale, causò sin dagli 
anni Sessanta del secolo scorso notevoli squilibri negli 
asseƫ   delle aree agricole e, dunque, la diminuzione 
del numero dei contadini. 
Da allora, i borghi si sono indirizzaƟ  verso un inesora-
bile declino e oggi si contano cinquantaquaƩ ro inse-
diamenƟ  supersƟ Ɵ  - quaƩ ordici realizzaƟ  negli anni 
Quaranta dall’ECLS e circa quaranta costruiƟ  negli anni 
Cinquanta dall’ERAS [2] -, molƟ  dei quali incompiuƟ  e 
contraddisƟ nƟ  da pochi edifi ci di servizio, altri ancora 
limitaƟ  a sole funzioni abitaƟ ve (fi g. 1). QuesƟ  ulƟ mi, 
poi riscaƩ aƟ  dagli assegnatari, sono spesso poco iden-
Ɵ fi cabili poiché nel tempo interessaƟ  da trasformazioni 
che ne hanno alterato le peculiarità architeƩ oniche e 
Ɵ pologiche, oltre che inseriƟ  in un ormai mutato con-
testo culturale e ambientale.
Tranne qualche misera eccezione, quesƟ  piccoli aggre-
gaƟ  urbani sono sul punto di scomparire perché non 
più densamente abitaƟ  e aƫ  vamente integraƟ  nella 
vita della regione, oltre che minacciaƟ  dalle depreda-
zioni, dalle aggressioni atmosferiche, dai sismi e dagli 
aƫ   di vandalismo. 

I borghi sono, infaƫ  , dei beni ‘a rischio’, soggeƫ   ai pro-
cessi di alterazione e degrado fi siologici del tempo e, al 
contempo, beni ‘fragili’, contraddisƟ nƟ  da un elevato 
livello di precarietà, in parƟ colare se viene a mancare 
la cura dell’uomo. Sono struƩ ure ‘deboli’ - spesso edifi -
cate senza criteri anƟ sismici - collocate in una terra per 
sua natura ‘ballerina’, sia per la presenza di faglie aƫ  ve 
che di vulcani, che le espone al ripetersi di conƟ nue e 
frequenƟ  azioni telluriche. 
Per molto tempo ignoraƟ , con il recente consolidarsi 
dell’interesse colleƫ  vo nei confronƟ  della salvaguardia 
dell’architeƩ ura rurale, quesƟ  parƟ colari tessuƟ  edilizi 
dispersi in un paesaggio straƟ fi cato di cui cosƟ tuisco-
no, però, un elemento qualifi cante, iniziano a essere 
oggeƩ o di una certa aƩ enzione. 
Sembra essersi, fi nalmente, compreso che, se adegua-
tamente studiato, proteƩ o, riuƟ lizzato e ricollegato 
al territorio, questo patrimonio potrebbe raff orzare 

l’idenƟ tà culturale locale e contribuire aƫ  vamente al 
miglioramento delle condizioni socio-economiche dei 
luoghi e delle comunità interessate. 
In tal senso, questo saggio, approfondendo lo studio 
di Borgo Pietro Lupo a Mineo, in provincia di Catania, 
intende porsi quale progeƩ o pilota per la rivitalizzazio-
ne e l’adeguamento funzionale e struƩ urale del cen-
tro, basato su un rigido protocollo di documentazione 
e analisi qualitaƟ ve e quanƟ taƟ ve, realizzate anche 
grazie all’uƟ lizzo di nuovi strumenƟ  di indagine cono-
sciƟ va. 
AƩ raverso il caso in esame, esso si propone di eviden-
ziare la funzione del rilievo quale strumento di rifl es-
sione scienƟ fi ca indirizzato alla riduzione del rischio 
sismico, alla rifunzionalizzazione e alla valorizzazione 
di un luogo in pericolo, anche perché poco compreso e 
poco indagato nelle sue innumerevoli valenze storiche, 
architeƩ oniche e simboliche.

 Fig. 1 - La mappa dei villaggi rurali in Sicilia distinti per tipologie A, B e C, tra di loro differenziate per ampiezza, importanza e numero di edifi ci di servizio.
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2. I BORGHI RURALI DI SICILIA TRA DEGRADO,  
ABBANDONO E NUOVE PROSPETTIVE DI RECU-
PERO

L’aƩ uale stato di grande incuria e/o oblio di struƩ ure 
ormai considerate inuƟ li ma nondimeno ancora ele-
menƟ  cosƟ tuƟ vi del paesaggio, di cui rappresentano 
una manifestazione ancora ben percepibile, domanda 
da tempo lo studio e l’aƩ uazione di concrete azioni di 
globale recupero e rigenerazione, uƟ li a far sì che que-
ste tesƟ monianze di una pagina importante della storia 
isolana, ritrovino il senso delle loro ragioni fondatrici 
e, quindi, un nuovo ruolo nello sviluppo economico e 
sociale della regione.
Tali opere sono fruƩ o del rapporto costruƫ  vo com-
plesso tra uomo e natura e, inoltre, di modalità specifi -
che di uƟ lizzo del territorio, forse non più condivisibili; 
una loro opportuna reintegrazione nella vita contem-
poranea potrebbe tuƩ avia contribuire, da una parte, 
al contenimento del consumo del suolo aƩ raverso la 
riconversione funzionale dell’edifi cato esistente e, 
dall’altra, alla defi nizione di moderne tecniche di uso 
sostenibile delle aree a vocazione agricola, idonee a 
mantenere o raff orzare i valori naturali del paesaggio. 
Aff rontare e approfondire il tema dell’architeƩ ura ru-
rale signifi ca, però, avviare un ambito di ricerca relaƟ -
vamente nuovo, per molƟ  versi ancora da esplorare e 
da inventare, sopraƩ uƩ o dal punto di vista progeƩ ua-
le. Si traƩ a, infaƫ  , di un seƩ ore che solo recentemente 
sembra aver superato evidenƟ  condizioni di marginali-
tà per assumere una funzione strategica nel riequilibrio 
e sviluppo del territorio, ma anche un interesse scienƟ -
fi co e culturale, ricco di potenzialità. 
A riguardo, appare in eff eƫ   possibile osservare una 
certa aƩ enzione da parte della Regione Siciliana e del-
le amministrazioni locali nei confronƟ  del paesaggio 
agricolo, visto quale risorsa da tutelare e promuovere, 
insieme ad altri seƩ ori a esso collegaƟ  quali la cultura, 
l’alimentazione, il turismo, l’ecologia, la salute e il be-
nessere, a cui hanno dato un contributo signifi caƟ vo le 
poliƟ che di iniziaƟ va comunitaria degli ulƟ mi decenni. 
Nello specifi co, dal 2006, il Centro Regionale per la Pro-
geƩ azione e il Restauro ha avviato il progeƩ o ‘Luoghi 
dell’IdenƟ tà e della Memoria’, fi nalizzato alla isƟ tuzio-
ne della carta regionale omonima [3]. Partendo dalla 
considerazione che il modello tradizionale del turismo, 
che in Sicilia si concentra su poche emergenze monu-

mentali, o su alcune delle aree urbane, o ancora sulle 
principali località turisƟ che della costa e delle isole, è la 
causa principale di un carico antropico che induce evi-
denƟ  problemi di usura, la ‘Carta dei Luoghi’ propone 
una radicale inversione di tendenza; applicata sull’in-
tero territorio, essa si prefi gge l’aƩ enuazione della 
pressione sulle aree maggiormente usurate, fornendo 
contestualmente nuove opportunità a territori margi-
nali rispeƩ o ai principali fl ussi di visita, proponendo 
iƟ nerari spesso inesploraƟ , aƩ raverso luoghi e percor-
si che caraƩ erizzano la ricca complessità dei paesaggi 
culturali siciliani.
Il programma ‘Leader II’ ha previsto tra le sue azioni la 
catalogazione del patrimonio arƟ sƟ co, archeologico e 
naturalisƟ co da meƩ ere a disposizione dei fl ussi turi-
sƟ ci. Tali ricerche si sono, inoltre, focalizzate sull’indivi-
duazione di alcuni iƟ nerari temaƟ ci quali, per esempio, 
il percorso rurale naturalisƟ co de ‘Le vie dei mulini ad 
acqua’. L’asse III - Qualità della vita nelle zone rurali e 
diversifi cazione dell’economia rurale del ‘Programma 
di Sviluppo Rurale. Sicilia 2007/2013’ ha messo a di-
sposizione fi nanziamenƟ  ingenƟ  per la tutela e riquali-
fi cazione del patrimonio rurale, aƩ raverso la progeƩ a-
zione di intervenƟ  di riprisƟ no di siƟ  di elevato pregio 
naturalisƟ co e paesaggisƟ co (stagni, bivieri, siepi, 
esemplari arborei monumentali) e degli elemenƟ  cul-
turali del paesaggio agrario tradizionale (edifi ci rurali 
isolaƟ  di interesse storico-architeƩ onico da desƟ nare 
a pubblica fruizione, mureƫ   a secco, terrazze, abbeve-
ratoi e altri manufaƫ   che cosƟ tuiscono tesƟ monianza 
del lavoro e della vita colleƫ  va agricola). 
Sempre nell’ambito dello stesso programma, nel 2009 
la Regione Siciliana ha redaƩ o un progeƩ o pilota per il 
recupero e la valorizzazione dei borghi rurali dell’ESA 
denominato ‘La via dei borghi’ che solo di recente ha 
visto una prima manifestazione concreta nell’interven-
to di riqualifi cazione di Borgo Bruca, punto di partenza 
dell’iƟ nerario, sito nel territorio del comune di Buseto 
Palazzolo, in provincia di Trapani (Basiricò, 2016). 
TuƩ e queste iniziaƟ ve, non certo elencate in maniera 
esausƟ va ma a mero Ɵ tolo esemplifi caƟ vo, rappresen-
tano, dunque, elemenƟ  importanƟ  di un processo, già 
in aƩ o, che considera il paesaggio rurale quale bene 
culturale anche in funzione di memoria, di idenƟ tà 
colleƫ  va e di riconoscibilità di cui è direƩ a estrinseca-
zione, rappresentando quella «forma che l’uomo, nel 
corso ed ai fi ni delle sue aƫ  vità produƫ  ve agricole, 

coscientemente e sistemaƟ camente imprime al pae-
saggio naturale» (Sereni, 1982). 
Tali azioni risultano però carenƟ  di un coordinamento 
operaƟ vo globale mirato al recupero di questo patri-
monio e che prende le mosse dal suo riconoscimento 
aƩ raverso il rilievo e l’analisi dei manufaƫ   e dei siƟ  nel 
contesto in cui si collocano, uƟ lizzando a tal fi ne, quali 
strumenƟ  operaƟ vi della ricerca, da una parte, il cen-
simento e la catalogazione e, dall’altra, una leƩ ura di-
reƩ a, criƟ ca, estensiva e deƩ agliata di tali beni basata 
su presupposƟ  di Ɵ po analiƟ co-documentario e Ɵ po-
morfologico, ma streƩ amente correlata al paesaggio. 
Un approccio che si pone quale punto di partenza im-
prescindibile per qualunque successiva valutazione e 
rappresentazione criƟ ca dello spazio costruito, nonché 
per ogni proposta progeƩ uale coerente sia con la va-
lorizzazione delle permanenze, sia con l’adeguamento 
dei valori susceƫ  bili di mutamento al fi ne di renderli 
consoni ai bisogni odierni, in armonia con l’ambiente e 
con il complesso di relazioni sedimentate nel territorio. 
La pianifi cazione di quesƟ  intervenƟ  deve inevitabil-
mente passare aƩ raverso la comprensione dell’esisten-
te, aƩ raverso la messa in opera di aƫ  vità di conoscen-
za deƩ agliate e accurate, anche al fi ne di poter studiare 
e aƩ uare misure effi  caci per la prevenzione del rischio 
e il suo uƟ lizzo in sicurezza. In questa prospeƫ  va, i bor-
ghi rurali dell’ECLS sono da qualche tempo oggeƩ o di 
aƫ  vità didaƫ  ca e ricerca, impostate secondo presup-
posƟ  di streƩ a integrazione con poliƟ che di partecipa-
zione che aspirano al coinvolgimento delle popolazioni 
locali nei necessari processi di riconoscimento dei va-
lori e nelle opportunità di sviluppo.
Queste esperienze hanno già riguardato Borgo Antoni-
no Cascino a Enna, Borgo Baccarato-Salioni ad Aidone, 
Borgo Lupo a Mineo. Il primo ha recentemente bene-
fi ciato di un programma di recupero grazie a una spe-
cifi ca misura di fondi struƩ urali comunitari e sembra 
desƟ nato a diventare una sorta di vetrina naturale per-
manente per i prodoƫ   agroalimentari dell’area (fi g. 2); 
il secondo è, oggi, una ciƩ à fantasma, nonché uno dei 
dodici borghi rurali siciliani per cui la Regione ha deciso 
di procedere all’alienazione ai privaƟ  (fi g. 3) così come 
il terzo, solo in minima parte occupato da un’azienda 
agricola che ha adaƩ ato alcuni edifi ci alle proprie esi-
genze, dopo essere stato per il resto leƩ eralmente van-
dalizzato da abitanƟ  abusivi (fi g. 4).
Quest’ulƟ mo è stato oggeƩ o di parƟ colare approfon-
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dimento, quale caso studio fi nalizzato a progeƩ are 
forme di recupero e riuso armoniose e sostenibili per 
reimmeƩ ere tali persistenze nel ciclo dell’abitare e del 
vivere odierno e futuro, capaci di ‘conservare innovan-
do’ beni in stato di decadenza o soƩ ouƟ lizzo, al fi ne di 
‘riassorƟ rli’ di nuovi signifi caƟ  eƟ ci e sociali.

3. IL CASO STUDIO DI BORGO LUPO A MINEO

La fondazione di Borgo Pietro Lupo è streƩ amente con-
nessa alla volontà dei Fasci di combaƩ ere il malessere 
sociale provocato dalla ‘quesƟ one rurale’ del laƟ fondo, 
nonché di evidenziare la presenza dello Stato, in parƟ -
colar modo nelle aree interne dell’isola maggiormente 
interessate dall’egemonia mafi osa. Si traƩ a di uno de-
gli oƩ o borghi rurali costruiƟ  dall’ECLS tra il 1940 e il 
1941, «ognuno in ognuna delle oƩ o provincie di Sicilia, 
e consacraƟ , nel nome, alla memoria di un caduto del-
le guerre o della Rivoluzione fascista» (Gadda, 1941, 
p. 284) [4]. Il regime, esprimendo in azione la volon-
tà e le direƫ  ve del Duce, si proponeva, aƩ raverso la 
creazione di apposiƟ  centri rurali, aƫ   a fornire i servizi 
primari necessari alle comunità di contadini, di com-
baƩ ere l’abbandono e il conseguente impoverimento 
delle campagne. Si darà vita così a «un brano urbano 
surreale, cosƟ tuito dai soli servizi in assenza di tessuto 
residenziale nell’immobilità della campagna siciliana 
(Barbera, 2002, p. 147) di cui questo piccolo comples-
so edilizio rappresenta un’importante tesƟ monianza. 
Le sue vicende costruƫ  ve furono controverse e ancora 
oggi non del tuƩ o chiare. Un primo progeƩ o era sta-
to redaƩ o dall’ingegnere catanese Filippo Marino alla 
fi ne del 1939, su richiesta del Consorzio di Bonifi ca di 
Caltagirone. Esposto alla Mostra del LaƟ fondo e dell’I-
struzione Agraria inaugurata a Palermo dal ministro 
BoƩ ai nel febbraio 1940, presentava «in assai minor 
grado questa preoccupazione di far arte e non edilizia» 
che caraƩ erizzava, invece, il lavoro dei colleghi (Acca-
scina, 1940).
Il luogo prescelto per la costruzione si situava in con-
trada Salto, «località amena e salubre, facilmente ac-
cessibile mediante la strada di bonifi ca n° 5» (Dufour, 
2005, p. 366), tra i paesi di Ramacca e Raddusa e la 
nuova via carrabile che da Catania conduceva a Calta-
girone. 
La gesƟ one dell’ECLS, che subentrò al consorzio, man-
tenne sia il progeƩ o che il progeƫ  sta, ma decise di 

Fig. 2 - Immagini odierne di Borgo Cascino nel comune di Enna, in alcune foto degli autori.

Fig. 3 - Immagini attuali di Borgo Baccarato ad Aidone, provincia di Enna, in alcune foto degli autori.
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modifi care l’ubicazione del borgo, forse per ragioni 
di caraƩ ere economico, legate al frazionamento delle 
proprietà e/o di appoderamento (Eras, 1964). La scelta 
di una diversa collocazione, fortemente voluta dall’e-
conomista e agronomo Giuseppe Tassinari - allora mi-
nistro dell’Agricoltura e Foreste -, venne moƟ vata dalla 
volontà di far ricadere la nuova ubicazione in una zona 
ben visibile e facilmente idenƟ fi cabile nel territorio. 
Nonostante l’impossibilità di trovare un luogo che po-
tesse soddisfare in pieno le richieste del Ministero, un 
nuovo canƟ ere affi  dato all’Impresa SantagaƟ  di Cata-
nia fu comunque avviato il 20 marzo 1940 nella contra-
da Mongialino e, il precedente, abbandonato. 
La cosƟ tuzione dell’azienda agricola Mongialino, di 
proprietà all’ECLS, fu di poco successiva, come at-
testato da un aƩ o notarile del 18 luglio 1940. Non si 
conosce la data di conclusione dei lavori, inizialmente 
prevista per il 31 maggio 1940, ma essa fu con tuƩ a 
probabilità posƟ cipata. Il canƟ ere proseguì certamente 
nel 1941 (tra i mesi di febbraio e aprile, l’ECLS richiede-
va una concessione edilizia al Comune di Mineo per la 
realizzazione di alcuni edifi ci) e, negli anni 1944-1945, 
fu ulƟ mata la strada di accesso al fondo.
Il progeƩ o originario di Marino prevedeva solo die-
ci edifi ci e si basava su un disegno urbano impostato 
su due grandi assi tra loro ortogonali. Il primo - la via 
preferenziale di accesso - era pensato come un ‘can-
nocchiale prospeƫ  co’ che collegava la strada di boni-
fi ca (in corrispondenza dell’abbeveratoio) alla piazza; 
la facciata principale della chiesa cosƟ tuiva il fondale 
della ‘macchina della visione’. Il secondo - ortogonale 
al primo - interceƩ ava una seconda piazza e conduce-
va, in entrambe le direzioni, verso le campagne (fi g. 5).
Le costruzioni, con qualche limitata esclusione, erano 
state progeƩ ate con un insolito impianto asimmetrico 
e arƟ colato. Un aspeƩ o singolare, per un borgo di così 
limitata estensione, era rappresentato, come già men-
zionato, dalla presenza di due corƟ : una disposizione 
urbanisƟ ca caraƩ erisƟ ca di modelli, già elaboraƟ  negli 
anni precedenƟ  ma per villaggi di più ampie dimensio-
ni (Mangano, 1937). 
I due piazzali suddividevano, infaƫ  , il villaggio in due 
aree diff erenƟ  e con valenze gerarchiche disƟ nte: la 
‘piazza pubblica’, su cui si aff acciava la chiesa, il palazzo 
del liƩ orio, la scuola, l’ambulatorio, l’uffi  cio postale, la 
caserma dei Carabinieri, lo spaccio con la rivendita dei 
tabacchi, e la ‘piazza degli arƟ giani’ con il mulino, le 

Fig. 4 - Borgo Pietro Lupo a Mineo, provincia di Catania, come appare oggi in alcune foto degli autori.

offi  cine, e le boƩ eghe produƫ  ve. Dal punto di vista co-
struƫ  vo, le fabbriche furono progeƩ ate a una o a due 
elevazioni con corpo singolo o doppio. Riguardo alle 
caraƩ erisƟ che tecnologiche, secondo l’uso dell’epoca 
in Sicilia, gli edifi ci furono realizzaƟ  con struƩ ure mi-
ste in muratura portante (in pietrame locale o maƩ oni 
pressaƟ  e malta) e solai latero-cemenƟ zi geƩ aƟ  in ope-
ra ammorsaƟ  alle murature tramite cordoli (Sapienza, 
2010). 
Il disegno dei giardini organizzato intorno alle due fon-

tane - con vasca circolare la prima e con un abbeve-
ratoio la seconda -, il mancato allineamento dei fronƟ  
degli edifi ci lungo le vie e il variegato disegno delle 
piante degli fabbricaƟ , lasciano presumere che la parƟ -
colare fi gurazione sia stata il fruƩ o di un adaƩ amento, 
nonché di un ridimensionamento, della conformazio-
ne spaziale originariamente pensata per il primo sito 
prescelto.
L’ipotesi è supportata dall’immediata necessità di un 
completamento del borgo, forse già manifestatasi in 
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fase di costruzione o poco dopo, realizzatosi nel set-
tembre del 1941. Il progeƩ o, anche in questo caso 
redaƩ o dal Marino, prevedeva la costruzione di nuovi 
edifi ci (la casa dell’ente, gli alloggi per gli impiegaƟ , la 
casa sanitaria e alcuni magazzini).
L’esecuzione dei lavori, inizialmente affi  data alla Ferro-
beton [5], subì però un arresto nel 1943 per la cadu-
ta del regime a seguito dello sbarco degli alleaƟ , per 
quindi completarsi, in due fasi successive, tra il 1946 e 
il 1949. Più tardi, furono eseguite altre modifi che alla 
caserma e alla chiesa (realizzazione della cantoria, am-
pliamento della canonica e chiusura del porƟ co), per 
adeguarle alle esigenze di un borgo nel pieno delle sue 
aƫ  vità; furono, inoltre, costruiƟ  il magazzino e l’allog-
gio per il magazziniere e, nel 1957, fu completato l’am-
bulatorio veterinario (fi g. 6).
IntervenƟ  di manutenzione straordinaria si resero ep-
pure necessari tra il 1959 ed 1962 in conseguenza di 
un preoccupante dissesto staƟ co che aveva interessato 

numerosi fabbricaƟ . L’edifi cazione del villaggio su una 
superfi cie appositamente predisposta, realizzata for-
se troppo velocemente senza dar modo al terreno di 
compaƩ arsi e assestarsi, aveva causato dei cedimenƟ  
diff erenziali con avvallamenƟ  e rialzamenƟ  del rilevato. 
In parƟ colare, a causa delle infi ltrazioni di acque me-
teoriche nel terreno, le argille di riporto avevano subi-
to un aumento di volume in relazione all’imbibizione; 
nella stagione esƟ va, l’essiccamento delle stesse aveva 
portato alla fessurazione del piano di fondazione con 
conseguenƟ  dissesƟ  alle murature, ai solai e ai teƫ  . 
Gli edifi ci danneggiaƟ  - la scuola, l’ambulatorio, il mu-
lino, la cabina di trasformazione, e alcune boƩ eghe e 
offi  cine - saranno ristruƩ uraƟ , subendo pesanƟ  rima-
neggiamenƟ  (fi g. 7). La sede dell’ECLS, gli alloggi per gli 
impiegaƟ  e la chiesa saranno completamente demoliƟ  
e, quindi, ricostruiƟ  secondo caraƩ erisƟ che struƩ urali 
ed esteƟ che fortemente diff erenƟ  (fi g. 8). Oltre al gra-
ve impegno economico, l’intervento altererà profonda-

mente l’aspeƩ o del villaggio, introducendo un nuovo 
linguaggio architeƩ onico molto lontano dall’idea di 
‘organicità’ e integrazione con il territorio che il borgo 
avrebbe dovuto possedere. Un unico sƟ le, omogeneo e 
unitario, era, infaƫ  , considerato lo strumento per esal-
tare il caraƩ ere del luogo e veicolare la riconoscibilità 
del sito.
La parziale perdita d’idenƟ tà e il cambiamento delle 
condizioni socio-economiche nel dopoguerra, cau-
seranno l’abbandono del borgo. Tra la fi ne degli anni 
Sessanta e l’inizio degli anni SeƩ anta del secolo scorso, 
chiuderanno l’uffi  cio postale, la scuola e la caserma. 
Alcune famiglie assegnatarie di loƫ   dell’azienda Mon-
gialino (già dismessa verso la metà degli anni Cinquan-
ta) occuperanno, dunque, gli edifi ci ormai abbandona-
Ɵ  tramutandoli in residenze temporanee, mentre altri 
saranno uƟ lizzaƟ  come magazzini, anche solo al fi ne di 
acquisirne la proprietà per possesso (fi g. 9).
La noƩ e del 13 dicembre 1990, un forte evento tellu-

Fig. 5 - Il primo progetto del borgo in contrada Mongialino (1940): planimetria e vista assonometrica (Archivio Storico dell’Ente Sviluppo Agricolo della Regione Siciliana - ESA, con sede a Prizzi, provincia di Palermo).
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rico sconvolgerà la zona sud-orientale della Sicilia cau-
sando ingenƟ  danni. Il sisma, tristemente noto come 
‘terremoto di CarlenƟ ni’ (il nome della località in cui si 
contarono diciasseƩ e viƫ  me a causa dei crolli) o ‘ter-
remoto di Santa Lucia’ (perché accaduto nella noƩ e dei 
festeggiamenƟ  della Santa Patrona di Siracusa) ebbe il 
suo epicentro in mare, nel Golfo di Noto, e fu di Ma-
gnitudo Richter pari a 5.6 e di breve durata (fi g. 10). 
La sua violenza fu, però, molto più intensa in alcune 
aree dove, per eff eƩ o della natura dei terreni, gli eff eƫ   
delle scosse vennero amplifi cate e, dunque, valutate - 
in base ai loro eff eƫ   visibili sulle costruzioni - pari al 
grado 8/9 della scala macrosismica Mercalli-Cancani-
Sieberg (Bernardini & Meleƫ  , 2015). Il sisma interessò 
circa 250 località nelle provincie di Catania e Siracusa 
- tra cui anche Borgo Pietro Lupo [6] - causando com-
plessivamente l’inagibilità di oltre seƩ emila edifi ci tra 
abitazioni, scuole, palazzi pubblici e privaƟ . In parƟ co-
lare, in più centri «furono rilevate gravissime carenze 
edilizie e altreƩ anto gravi negligenze nella valutazione 
delle caraƩ erisƟ che dei terreni per la scelta dei sistemi 
di fondazione»; nelle campagne, meno intensamen-
te abitate e/o abbandonate, i danni furono ancor più 

Fig. 6 - Planimetria di Borgo Pietro Lupo (Archivio Storico dell’ESA) e ricostruzione assonometrica del progetto del 1957.

Fig. 7 - Le scuole con gli alloggi per gli insegnanti: il progetto originario e la nuova ricostruzione (Archivio Storico dell’ESA).
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ingenƟ  perché «molƟ  edifi ci erano faƟ scenƟ  e privi di 
manutenzione […] o ristruƩ uraƟ  al loro interno senza 
tener conto di criteri staƟ ci e anƟ sismici» (Boschi & al., 
1997). 
Oggi il borgo, provato da decenni di oblio e dalle ca-
lamità che nel tempo l’hanno interessato, ormai privo 
di acqua e pubblica illuminazione, versa in uno stato 
di grave decadimento. La proprietà, ancora dell’ESA, 
dovrebbe essere trasferita al comune di Mineo che 
non sembra, però, volersi impegnare in una situazione 
certamente complessa e onerosa. Ciò nonostante, tale 
aggregato edilizio, espressione della cultura italiana 
del Novecento, merita di essere soƩ oposto a rispeƩ o-

Fig. 8 -  La chiesa del borgo: a sinistra, in alto, il primo edifi cio e, al centro e a destra, come appare oggi dopo la ricostruzione. In basso, il progetto di ampliamento della canonica del 1954 (Archivio Storico dell’ESA).

se forme di recupero, nello spirito di un possibile man-
tenimento della funzione produƫ  va. Appare, quindi, 
necessario provvedere alla defi nizione di nuove propo-
ste progeƩ uali di riqualifi cazione e riuso.  In virtù della 
complessità dei luoghi e delle sue condizioni aƩ uali, 
tali proposte dovranno, però, imprescindibilmente ba-
sarsi sulla formulazione di un rigido protocollo di anali-
si e documentazione fi nalizzato anche alla prevenzione 
e alla riduzione del rischio sismico - qui storicamente 
importante - e alla riconversione energeƟ ca. Aƫ  vità 
che vedono, innanzituƩ o nel processo di conoscenza, 
aƩ raverso il rilevamento a scala architeƩ onica e urba-
na, uno strumento principe di rifl essione scienƟ fi ca.

4. IL PROCESSO DI CONOSCENZA E IL ‘RILIEVO’ 
PER LA PREVENZIONE E LA CONSERVAZIONE: 
PRESUPPOSTI METODOLOGICI E INDIRIZZI OPE-
RATIVI

Sin dai primi anni SeƩ anta del secolo scorso, si è assisƟ -
to a una crescente consapevolezza nei confronƟ  della 
necessità della prevenzione e della tutela, non più ap-
plicate al solo patrimonio monumentale ‘a rischio’, ma 
anche ai centri storici e ai beni diff usi, fonƟ  primarie 
di memoria e di importanƟ  informazioni, estesi all’am-
biente naturale e antropico, e veicoli di comprensione 
e di valorizzazione di tuƩ o l’esistente. Appariva, dun-
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que, necessario avviare percorsi di conoscenza di tali 
beni al fi ne di programmare e meƩ ere in aƩ o effi  caci 
azioni di difesa cautelaƟ va aƩ raverso aƫ  vità di analisi 
e schedatura. 
La leƩ eratura specialisƟ ca si è poi arricchita di manuali 
e codici di praƟ ca più aƩ enƟ  alle tecnologie originali 
nell’obieƫ  vo di adeguare ad esse gli intervenƟ  aƩ uali. 
Opponendosi alle «forzose approssimazioni richieste 
dall’impiego di formule adaƩ e a descrivere il compor-
tamento di materiali e struƩ ure diversi da quelli tradi-
zionali, gli studi di Antonino Giuff rè in primis, hanno 
viceversa promosso il confronto con la molteplicità e 
le specifi cità del costruito storico» (Fiorani, 2010, p. 
6), aƩ raverso processi deduƫ  vi che dalla conoscenza 
delle Ɵ pologie edilizie e costruƫ  ve facevano scaturire 
le modalità della loro conservazione in sicurezza (Do-
natelli, 2010).
In tal senso, sono staƟ  elaboraƟ  una serie di strumenƟ  
volƟ  a evidenziare i principali elemenƟ  di degrado e a 
valutare concretamente i rischi (sismico, chimico, idro-
geologico, meteoclimaƟ co, antropico) e le potenziali 
vulnerabilità del patrimonio, al fi ne di poter prende-
re adeguate decisioni conservaƟ ve nell’ambito di un 
quadro sistemaƟ co e programmaƟ co. Il pionierisƟ co 
‘Piano pilota per la conservazione programmata dei 

Fig. 9 - Borgo Pietro Lupo, immagini di ieri e oggi a confronto e ricostruzione delle fasi salienti della sua storia.

Fig. 10 - La mappa della pericolosità sismica della Sicilia con evidenziata l’area di massima criticità dove ricade Borgo Pietro Lupo. A destra i maggiori terremoti 
che dal 1963 hanno colpito l’area sino al sisma del 1990 (INGV Terremoti).
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beni culturali in Umbria’ promosso nel 1976 da Gio-
vanni Urbani, all’epoca direƩ ore dell’IsƟ tuto Centrale 
per il Restauro, purtroppo fallito per ragioni di natura 
poliƟ co-burocraƟ ca, confl uì nel progeƩ o per la ‘Carta 
del Rischio del Patrimonio Culturale’, aƫ  vato nel 1987 
soƩ o la direzione di Pio Baldi, permeƩ endo la mappa-
tura della distribuzione dei beni culturali e dell’intensi-
tà dei faƩ ori di deterioramento. Fu, quindi, creata una 
serie imponente e arƟ colata di database cartografi ci 
e alfanumerici che hanno consenƟ to di pervenire alla 
creazione di un «sistema informaƟ vo territoriale, forse 
conceƩ ualmente il più avanzato e il più ampio che sia 
stato concepito per il patrimonio culturale» (Della Tor-
re, 2003, p. 18), fi nanche aƩ ento alle interrelazioni con 
il territorio, a supporto della defi nizione delle scelte 
strategiche di pianifi cazione, tutela e programmazione 
degli intervenƟ .
Quest’opera, purtroppo disomogenea nei suoi esiƟ  
su scala nazionale, ma malgrado ciò essenziale ai fi ni 
dell’individuazione della consistenza del patrimonio 
e alla sua raffi  gurazione cartografi ca georeferenziata, 
ha visto una interessante applicazione sperimentale in 
Sicilia e Calabria condoƩ a dall’IsƟ tuto Superiore per la 
Conservazione e il Restauro: un vasto lavoro di raccol-
ta di daƟ  sulla vulnerabilità, esposizione e pericolosità 
sismica di 3.000 beni, impostato su una schedatura a 
caraƩ ere spediƟ vo ma coerente con le ‘Linee Guida 
per la valutazione e riduzione del rischio sismico del 
patrimonio culturale’ redaƩ e dal Mibact (Moro, 2006). 
Quest’ulƟ mo documento, successivamente affi  nato 
nel 2010 per renderlo conforme alle nuove ‘Norme 
tecniche per le costruzioni’ emanate con decreto mi-
nisteriale del 14 gennaio 2008, ha messo in evidenza 
come la comprensione di ogni manufaƩ o, rappresenƟ  
un presupposto fondamentale, sia ai fi ni di una aƩ en-
dibile valutazione della sua sicurezza aƩ uale, sia per la 
scelta di un effi  cace intervento di miglioramento.  
In quest’oƫ  ca, il ‘percorso della conoscenza’ dovrà 
esplicarsi aƩ raverso le seguenƟ  fasi: l’idenƟ fi cazione 
della costruzione e la sua localizzazione (sopraƩ uƩ o 
in relazione a parƟ colari aree a rischio), il rilievo ge-
ometrico della costruzione nello stato aƩ uale (inteso 
come completa descrizione stereometrica della fab-
brica, compresi gli eventuali fenomeni fessuraƟ vi e 
deformaƟ vi), l’analisi evoluƟ va della fabbrica, ovvero 
la ricostruzione della sequenza delle varie fasi di tra-
sformazione edilizia (dall’ipoteƟ ca confi gurazione 

originaria all’aƩ uale), l’individuazione degli elemenƟ  
cosƟ tuenƟ  l’organismo resistente nelle loro valenze 
tecnologico-costruƫ  ve, il riconoscimento dei materia-
li, del loro stato di degrado e delle loro caraƩ erisƟ che 
fi siche e meccaniche, la conoscenza del soƩ osuolo e 
delle struƩ ure di fondazione, con riferimento anche 
alle variazioni avvenute nel tempo e ai relaƟ vi dissesƟ .
ParƟ colare cura bisognerà porre all’esame delle rela-
zioni tra gli edifi ci e il loro intorno, aƩ raverso la descri-
zione del cosiddeƩ o ‘complesso architeƩ onico’,  isolato 
o non isolato, e la caraƩ erizzazione dei rapporƟ  spaziali 
e funzionali con eventuali manufaƫ   conƟ gui. Lo studio 
del tessuto dovrà consenƟ re di ipoƟ zzare la gerarchia 
costruƫ  va e le relazioni tra le costruzioni e il contesto, 
anche aƩ raverso l’analisi dei prospeƫ   visibili e l’arƟ co-
lazione plano-alƟ metrica. 
Questa aƩ enzione per l’aggregato appare di fonda-
mentale importanza, anche alla luce degli evenƟ  sismi-
ci che hanno colpito il centro Italia nell’ulƟ mo secolo e 
indoƩ o a rifl eƩ ere sulla necessità, in parƟ colar modo 
per l’edilizia storica, di studiare e intervenire alla sca-
la del tessuto urbano invece che del singolo edifi cio. 
I complessi architeƩ onici - cosƟ tuiƟ  dall’associazione 
di più corpi di fabbrica e defi niƟ  ‘aggregato edilizio’ in 
chiave struƩ urale - sono l’insieme di più unità intercon-
nesse che possono interagire tra loro soƩ o un’azione 
dinamica; si innescano così dei meccanismi di recipro-
ca infl uenza per eventuali connessioni stabilite sia negli 
alzaƟ , aƩ raverso vincoli di contaƩ o più o meno effi  caci 
tra le murature, sia in fondazione, in parƟ colar modo 
se i fabbricaƟ  insistono sullo stesso terreno. 
Tale aspeƩ o appariva già nelle ‘Linee Guida per il rilie-
vo, l’analisi ed il progeƩ o di intervenƟ  di riparazione 
e raff orzamento di edifi ci in aggregato’ elaborate dalla 
rete ReLUIS dei Laboratori Universitari di Ingegneria 
Sismica nel maggio del 2010, che fornivano uno stru-
mento metodologico e operaƟ vo in grado di consenƟ r-
ne una sƟ ma correƩ a del comportamento meccanico 
aƩ raverso «la leƩ ura del suo sistema costruƫ  vo, l’in-
terpretazione delle cause di danno, l’individuazione di 
anomalie e precarietà struƩ urali che infi ciano la rispo-
sta sismica, al fi ne di formulare le più idonee modali-
tà di intervento per conseguire un adeguato grado di 
miglioramento del comportamento sismico» (Reluis, 
2010, p. 3).
Entrambe le linee guida citate meƩ ono in luce l’im-
portanza del rilievo - nella sua defi nizione più estesa 

di aƩ o criƟ co volto alla comprensione sia storico-
evoluƟ va che geometrico-materica - quale strumento 
prioritario e fondamentale per la conoscenza dell’im-
pianto struƩ urale di un tessuto urbano esistente, 
nonché elemento di indirizzo delle successive aƫ  vità 
di consolidamento e di restauro. Un rilievo che deve 
proporsi di «normare non tanto gli esiƟ  del proces-
so, quanto di aprire la strada per un progeƩ o della 
conservazione per il singolo edifi cio e per il manufaƩ o 
urbano» (Giambruno, 2002, p. 11).

5. APPLICAZIONE SUL CASO STUDIO

È su tali presupposƟ  che è stata impostata l’aƫ  vità in 
oggeƩ o. Essa è stata fondata sopraƩ uƩ o sulla consa-
pevolezza che l’origine e la storia costruƫ  va di un tes-
suto edilizio consolidato ricoprono una grande impor-
tanza per la piena comprensione del rischio sismico; 
l’analisi struƩ urale e lo studio degli intervenƟ  per con-
trastarne il progressivo degrado e gli eff eƫ   derivanƟ  
da un possibile terremoto sono, pertanto, elemenƟ  
sostanziali per una sua possibile riqualifi cazione. 
La comprensione dei numerosi valori di cui Borgo Pie-
tro Lupo è portatore (documentari, materici, storico-
costruƫ  vi, simbolici, emozionali, aff eƫ  vi, ecc.) ha 
richiesto un approccio complesso e variegato che ha 
traƩ o benefi cio dall’apporto interdisciplinare. Esso ha 
preso le mosse dalla interrogazione delle fonƟ  docu-
mentarie e archivisƟ che, dallo studio delle tecniche 
costruƫ  ve, dalla rileƩ ura delle analisi eseguite in 
passato sugli edifi ci dell’aggregato, dalla consultazio-
ne dei cataloghi sismici esistenƟ  per poi conƟ nuare 
con nuovi e accuraƟ  rilievi e indagini sul costruito. 
Un’estensione del conceƩ o di ‘rilevamento’ (Docci, 
Maestri, 2009), non limitato al solo studio geometri-
co e storico-criƟ co del bene architeƩ onico, ma bensì 
inteso come mezzo di leƩ ura dei mutamenƟ  avvenuƟ  
nel tempo per chiarire le vicissitudini costruƫ  ve delle 
fabbriche, disƟ nguere le manomissioni, comprendere 
le cause dei dissesƟ . 
Nel borgo, infaƫ  , molte delle criƟ cità staƟ che presenƟ  
sugli edifi ci possono essere ricondoƩ e a disconƟ nuità 
dovute alla complessa e arƟ colata evoluzione 
edifi catoria, alle modifi che intercorse nel tempo 
dovute ai fenomeni di danneggiamento derivanƟ  
dalle trasformazioni antropiche, dall’invecchiamento 
naturale e/o dall’abbandono, poi accentuate e 
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accelerate dal susseguirsi di evenƟ  calamitosi naturali. 
Partendo dalla convinzione che la costruzione di 
un modello matemaƟ co di calcolo aƩ endibile, ma 
sopraƩ uƩ o rispondente alla realtà storico-costruƫ  va 
del luogo, è indispensabile per tuƩ e le fasi di analisi 
della vulnerabilità sismica delle costruzioni (Bertocci, 
2013) e che in assenza di una chiara coscienza della 
fabbrica è «pressoché inuƟ le uƟ lizzare modelli di 
calcolo sofi sƟ caƟ  in quanto i daƟ  provenienƟ  dall’analisi 
non corrisponderanno alla consistenza costruƫ  va del 
monumento e, quindi, le risultanze dei calcoli non 
saranno aƫ  nenƟ  alla sua realtà meccanica» (Galli, 
2015, p. 3), si è, innanzituƩ o, mirato a oƩ enere un 
quadro quanto più possibile esausƟ vo del centro nella 
sua localizzazione sul territorio, al fi ne di individuare la 
sensibilità della fabbrica nei riguardi dei diversi rischi.
Le operazioni di misura, mai operate meccanicamente, 
sono state opportunamente pianifi cate sulla base di 
precise scelte deƩ ate dalla cognizione del sito acquisi-
ta dallo studio dei documenƟ  e della cartografi a dispo-
nibili. Sono state, pertanto, condoƩ e sia con il metodo 
direƩ o, sia con l’apporto della tecnologia 3D laser scan-
ning e delle applicazioni 3D image-based recostucƟ on 
[7]. La produzione di un modello tridimensionale (sia 

disconƟ nuo a punƟ  che conƟ nuo a mesh), le proiezio-
ni ortografi che e le elaborazioni grafi che conseguenƟ  
proprie dell’apparato metodologico-operaƟ vo messo a 
punto dalla disciplina del restauro (Cardaci e al., 2015), 
hanno cosƟ tuito la struƩ ura geometrica per l’indivi-
duazione, lo studio, la rappresentazione e la catalo-
gazione materica, nonché per il riconoscimento delle 
alterazioni e dei faƩ ori di criƟ cità.
Un ulteriore approfondimento è stato condoƩ o ai fi ni 
della determinazione del danno, seguendo un approc-
cio metodologico - fondato sull’indagine geometrica, 
degli elemenƟ  struƩ urali e delle caraƩ erisƟ che co-
struƫ  ve - al fi ne di sviluppare un modello di computo 
analiƟ co in grado di ricreare ‘fedelmente’, o almeno 
‘verosimilmente’, il comportamento delle struƩ ure. 
In parƟ colare, secondo le indicazioni contenute nelle 
linee guida precedentemente accennate si è caraƩ e-
rizzata la resƟ tuzione del rilievo in: geometrico, mate-
rico e costruƫ  vo-struƩ urale, dello stato di danno e dei 
dissesƟ . 
Il ‘rilievo geometrico’ ha fornito l’individuazione pla-
no-alƟ metrica degli elemenƟ  cosƟ tuƟ vi dell’aggrega-
to ed evidenziato le relazioni spaziali delle struƩ ure 
in aderenza. La resƟ tuzione è avvenuta aƩ raverso la 

rappresentazione di piante, alzaƟ , sezioni e schemaƟ ci 
modelli tridimensionali. La scala prescelta (1:200) ha 
consenƟ to la descrizione generale dell’intero agglome-
rato con la distribuzione degli spazi (interni ed ester-
ni), delle dimensioni medie degli elemenƟ  (portanƟ  e 
non portanƟ ), dei collegamenƟ  orizzontali e verƟ cali, 
nonché l’indicazione dei solai, dei sistemi voltaƟ  e del-
le parƟ colarità specifi che di debolezza (nicchie, cavità, 
canne fumarie) o irrigidimemento locale (speroni, rin-
forzi murari, elemenƟ  monoliƟ ci) (fi gg. 11-12-13). 
Il ‘rilievo materico e costruƫ  vo-struƩ urale’ è stato in-
dirizzato alla leƩ ura complessiva dei materiali e delle 
tecniche costruƫ  ve uƟ lizzate, nonché alla conduzio-
ne di uno studio puntuale degli elemenƟ  resistenƟ , 
fi nalizzato all’idenƟ fi cazione dello schema struƩ urale. 
Esso ha visto la formulazione di specifi che mappature 
in scala 1:50 dedicate al riconoscimento, alla valuta-
zione della qualità e dello stato di conservazione dei 
materiali e degli elemenƟ  cosƟ tuƟ vi, la realizzazione 
di abachi, l’analisi sistemaƟ ca e schemaƟ ca dei telai e 
delle murature, degli orizzontamenƟ , delle coperture e 
delle connessioni (fi g. 14). Tuƫ   elemenƟ  osservaƟ  ‘dal 
di dentro’ dal rilevatore (Giuff ré, 1993), sia aƩ raverso 
il rilievo direƩ o, sia aƩ raverso la predisposizione di 

Fig. 11 - La restituzione del rilievo dei fronti degli edifi ci. 
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Fig. 12 - La restituzione grafi ca delle piante del piano terra con indicazione della distribuzione funzionale e delle caratteristiche tecnico-costruttive dell’intero borgo. 
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Fig. 13 - La restituzione grafi ca delle piante del piano primo con indicazione della distribuzione funzionale e delle caratteristiche tecnico-costruttive dell’intero borgo. 
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piccoli saggi e indagini non distruƫ  ve di Ɵ po indireƩ o 
(termografi a, ecc.) anche al fi ne di verifi carne la corri-
spondenza con la ‘regola dell’arte’.
Il ‘rilievo dello stato di danno e dei dissesƟ ’ ha per-
messo, invece, l’analisi delle instabilità aƩ raverso la 
ricostruzione del quadro fessuraƟ vo d’insieme. Le 
lesioni sono state classifi cate in base all’andamento 
(orizzontali, verƟ cali, diagonali e curvilinee) e all’enƟ tà 
(estensione, sviluppo, ampiezza e profondità). I disegni 
hanno, in più, raffi  gurato i dissesƟ  (forme di distacco, 
rotazione, scorrimento, spostamenƟ  fuori piano) e le 
deformazioni (fuori piombo, abbassamenƟ , rigonfi a-
menƟ , spanciamenƟ , depressioni di solai e volte). La 
rappresentazione del dissesto su un supporto grafi co 

tridimensionale ha, infi ne, agevolato la descrizione dei 
cinemaƟ smi grazie all’individuazione del verso di aper-
tura dei cigli e della direzione delle fraƩ ure che, leƫ   
contestualmente nell’intero volume, hanno consenƟ to 
di localizzare i centri di rotazione dei blocchi di mura-
tura e l’evoluzione del conseguente collasso (fi gg. 15-
16). Le lesioni si manifestano, infaƫ  , con più evidenza 
in prossimità delle variazioni dei materiali, raramente 
all’interno di aree omogenee.
È apparso, dunque, importante idenƟ fi care le incoe-
renze - poiché sono un faƩ ore aggiunƟ vo di fragilità, 
determinando un percorso preferenziale per l’aƫ  va-
zione di meccanismi di collasso - e classifi carle in base 
alla disconƟ nuità geometrica (presenza di canne fuma-

rie, aperture, riempimenƟ ) e materico/costruƫ  va.
Un raff ronto criƟ co tra la geometria d’insieme del tes-
suto edilizio, le sue caraƩ erisƟ che struƩ urali e il danno 
occorso, evidenziato dal quadro fessuraƟ vo, ha, quin-
di, portato all’individuazione dei più probabili mecca-
nismo di roƩ ura. Un’analisi iniziale semplifi cata che 
comunque permeƩ e la formulazione di ipotesi, pre-
liminari e qualitaƟ ve, sui danni aƫ  vi e sulle probabili 
cause di innesco. 
La verifi ca, quanƟ taƟ va, delle ipotesi formulate è stata 
demandata alle modellazioni analiƟ che successive che, 
a causa dell’estrema variabilità delle caraƩ erisƟ che 
struƩ urali e dei parametri meccanici che le governano, 
possono avere una esaƩ a formulazione solo sulla base 

Fig. 14 - Il rilievo materico-patologico con l’indicazione degli interenti conservativi.
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Fig. 15 - Rilievo dello stato di danno e dei dissesti: quadro fessurativo e prefi gurazione degli scenari di danno sismico, interventi strutturali. 
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Fig. 16 - Rilievo dello stato di danno e dei dissesti: quadro fessurativo e prefi gurazione degli scenari di danno sismico, interventi strutturali. 
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della correƩ a interpretazione dei daƟ  delle indagini so-
pra descriƩ e. 
Oltre alla grafi cizzazione bi e tri-dimensionale sono 
state realizzate per ogni unità edilizia delle schede di 
sintesi, parƟ colarmente studiate per poi nel prossimo 
futuro poter essere implementate all’interno di un si-
stema di archiviazione e consultazione geo-referenzia-
to da meƩ ere a disposizione degli enƟ  pubblici e privaƟ  
preposƟ  alla tutela e gesƟ one di tali beni: una sorta di 
‘carta d’idenƟ tà’ dei manufaƫ   che possa consenƟ re 
di valutare e raff rontare le informazioni in maniera 
esausƟ va, permeƩ endo sia di formulare un progeƩ o 
di intervenƟ  coerenƟ , sia di verifi carne l’idoneità e la 
faƫ  bilità (Bertocci, 2015).

6. CONCLUSIONI

La ricerca che qui si riassume, ha inteso meƩ ere in evi-
denza il ruolo di primo piano rivesƟ to dal rilievo in vi-
sta della prevenzione o riduzione del rischio sismico in 
zone esposte al ripetersi di evenƟ  calamitosi. 
Il caso studio di Borgo Lupo, a tuƫ   gli eff eƫ   un piccolo 
centro storico, ha mostrato come appaia imprescin-
dibile che il momento conosciƟ vo - primo essenziale 
episodio della tutela - sia condoƩ o da operatori capaci 
e aƩ enƟ  che, oltre alla correƩ a applicazione delle pras-
si operaƟ ve dell’aƫ  vità mensoria, abbiano il dovuto 
bagaglio culturale e tecnico per saper ‘leggere il libro 
delle architeƩ ure, anƟ che e moderne’ (Giuff rè, Carocci 
& 2010). 
Troppo spesso, infaƫ  , forse ai fi ni di una certa conve-
nienza economica, si demandano tali aƫ  vità a ‘tecnici 
della misura’ che confondono la semplifi cazione richie-
sta dalla rappresentazione del rilievo (che è una fase 
criƟ ca di valutazione e scelta delle informazioni signifi -
caƟ ve) con la semplifi cazione delle indagini.
Il lavoro di invesƟ gazione e comprensione eseguito, 
non limitato ai singoli edifi ci ma esteso a tuƩ o il tes-
suto edilizio e al contesto ambientale, ha permesso di 
predisporre un piano di intervento, di recupero e riuso 
(fi g. 17). Il modello resƟ tuito dalla campagna di ricogni-
zione ha, infaƫ  , fornito una banca daƟ  completa sugli 
aspeƫ   architeƩ onici, morfologici, Ɵ pologici, fi guraƟ vi, 
metrici e geometrici del centro rurale. 
Esso ha, inoltre, permesso una leƩ ura dei danni strut-
turali e sui quadri fessuraƟ vi delle murature del com-
plesso, in seguito ai frequenƟ  sismi a cui è stata, come 

si è già menzionato, soggeƩ a l’area, per fi nalità di pre-
venzione e di incremento della sicurezza.
Ciò nell’obieƫ  vo di rendere tale patrimonio idoneo 
al soddisfacimento delle esigenze civili, culturali e 
ambientali e dunque reinterpretato per coinvolgerlo 
nella contemporaneità, aƩ ualizzando le forme di tute-
la dell’autenƟ cità e delle funzioni fi siche e simboliche 
proprie della tradizione locale, che qui signifi ca ‘ade-
renza al territorio’, traƩ andosi di architeƩ ure dal ca-
raƩ ere razionalista ma che tuƩ avia mostrano espliciƟ  
riferimenƟ  fi guraƟ vi al patrimonio rurale della regione 
e una volontà di integrazione con il paesaggio circo-
stante.

Fig. 17 - Progetto di riuso e funzionalizzazione.
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NOTE
[1] In adempimento alla legge n. 
104 emanata il 27 dicembre 1950 
dalla Regione Siciliana e istitutiva 
della Riforma agraria nell’isola.

[2] Con la legge n. 9 del 5 aprile 
1954, la Regione Siciliana affi dò 
all’ERAS il compito di completare i 
borghi la cui costruzione era stata 
interrotta dalla guerra e di realiz-
zarne di nuovi. Il decreto assesso-
riale n. 33 del 10 luglio 1954 ne 
defi nirà poi le caratteristiche sud-
dividendoli in tre tipologie - A, B e 
C - tar loro differenziate in funzione 
del numero degli edifi ci e tra loro 
legati da una sorta di dipendenza 
gerarchica (B e C erano considerati 
‘satelliti’ di A).

[3] La Carta regionale ha incluso 
tra i ‘luoghi degli eventi storici del 
primo Novecento’, anche i ‘Borghi 
del Duce’: Borgo Fazio (Trapani), 
Borgo Borzellino (Monreale), Borgo 
Filaga (prov. Palermo), Borgo Schirò 
(Monreale), Borgo Regalmici (Ca-
stronovo di Sicilia), Borgo Cascino 
(prov. Enna), Pergusa (prov. Enna), 
Libertinia (Ramacca), Borgo Pietro 
Lupo (Mineo).

[4] Gli otto borghi progettati da ar-
chitetti siciliani, tra cui soprattutto 
esponenti della cosiddetta ‘Scuola 
di Palermo’ come ci ricorda T. Ba-
siricò (2009) sono rispettivamente: 
borgo Fazio (prov. Trapani) proget-
tato dall’architetto Luigi Epifanio, 
borgo Gattuso (prov. Caltanissetta) 
progettato dall’architetto Edoardo 
Caracciolo, borgo Cascino (prov. 
Enna) progettato dall’architetto 
Giuseppe Marletta, borgo Lupo 
(prov. Catania), progettato dall’in-
gegnere Filippo Marino, borgo 
Giuliano (prov, Messina), progettato 
dall’ingegnere Guido Baratta, borgo 
Schirò (prov. Palermo) progettato 
dall’architetto Girolamo Manetti 
Cusa, borgo Rizza (prov. Siracusa) 
progettato dall’architetto Pietro 
Gramignani. Risulta esclusa da tale 
programma la provincia di Ragusa 
perché non disponeva di latifondi.

[5] La società fondata nel 1908 dal 
marchese Carlo Feltrinelli, fu tra le 
più importanti società di proget-
tazione e di costruzione italiane. 
Realizzò opere di grande prestigio, 
quali le opere di fondazione della 
prima Metropolitana di Milano, i ba-
cini di carenaggio dei porti di Napoli 
e di Genova, la torre Velasca a Mila-
no, il grattacielo dei Mille a Catania. 
Fu impresa di fi ducia dell’ECLS che 
le assegnò, inoltre, la costruzione 
dei borghi Bonsignore, Guttadauro 
e Rizza.

[6] La documentazione dei danni di 
Borgo Lupo sembra essersi smarri-
ta (a causa della incerta proprietà 
del borgo) ma è comunque possibi-
le conoscere i danni dalle relazioni 
dei paesi vicini nel raggio di pochi 
chilometri come Mineo, Pelagonia e 
Ramacca.

[7] La campagna di rilevamen-
to è stata condotta nel periodo 
maggio-luglio 2016, dall’équipe 
del Laboratorio di Diagnostica e 
Restauro dei Beni Architettonici 
e Culturali dell’Università Kore di 
Enna, in stretta collaborazione con 
il Lab_S.A.B.E. (Survey and Ana-
lisys of Building and Environment)
dell’Università degli Studi di Ber-
gamo. Le attività 3D laser scanning 
sono state operate attraverso circa 
120 scansioni a complemento della 
ricognizione visuale, del rilievo di-
retto e dell’utilizzo di sistemi foto-
grammetrici, ha riguardato tutti gli 
spazi esterni e quelli interni della 
maggior parte degli edifi ci abban-
donati. Le fasi di processamento 
dei dati e modellazione sono state 
condotte presso il Laboratorio di 
Diagnostica e Restauro dei Beni 
Architettonici e Culturali dell’Uni-
versità Kore di Enna, dall’arch. PhD 
Luca Renato Fauzìa che ha inoltre 
realizzzato la fi g. 1 di questo contri-
buto. Tutti gli elaborati grafi ci sono 
stati redatti da Raffaele Rubens 
Iudica nell’ambito della sua tesi di 
laurea diretta da Antonella Versaci 
(Università Kore di Enna, Facoltà 
di Ingegneria e Architettura, Cor-
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